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SINDACATI AUTONOMI




	COMUNICATO N. 291/2006
PROTOCOLLO N. 520 DEL 8 NOV. '06


AI SEGRETARI NAZIONALI DEI SINDACATI FEDERATI

AI SEGRETARI REGIONALI CONFSAL–UNSA

AI SEGRETARI PROVINCIALI CONFSAL–UNSA
LORO SEDI
Dal notiziario Confsal n. 223 dell’8 novembre 2006:

«CONTRASTO DEL LAVORO NERO: I CHIARIMENTI DELL’INAIL
Circolare INAIL 23.10.2006 n° 45 

Al fine di contrastare il lavoro nero e e di promozione della sicurezza nei luoghi di lavoro il Decreto Bersani (D.L. 223/2006), all'art. 36 bis, introduce il potere di adottare il provvedimento di sospensione dei lavori nell’ambito dei cantieri edili, attribuendone la competenza esclusiva al personale ispettivo del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale.

Con la circolare n. 45 del 23 ottobre 2006 l'INAIL fornisce taluni chiarimenti in merito alle nuove norme; in particolare su:

· potere di adozione del provvedimento di sospensione dei lavori; 

· tessera di riconoscimento o registro con sanzione da 100,00 a 500,00 euro per ciascun addetto (datore di lavoro) e da 50,00 a 300,00 euro (lavoratore); 

· comunicazione preventiva di instaurazione del rapporto di lavoro; 

· sanzioni amministrative e civili per il lavoro nero; 

· maxisanzione amministrativa (da 1.500,00 a 12.000,00 euro); 

· sanzioni civili connesse all’omesso versamento di contributi e premi; 

· istruzioni operative per le sanzioni civili; 

· requisiti per lo sconto edile.

ASTENSIONE DEGLI AVVOCATI E OBBLIGO DI CONGRUO PREAVVISO
Cassazione , sez. III penale, sentenza n. 34422 del13.07.2006 

In caso di astensione degli avvocati dall’attività giudiziaria vige l’obbligo di preavviso la cui funzione tipica consiste nel consentire l’erogazione delle prestazioni indispensabili ai fini del godimento dei diritti della persona costituzionalmente tutelati e di favorire lo svolgimento di eventuali tentativi di composizione del conflitto.

Lo ha ribadito la Corte di Cassazione, con la sentenza n. 34422 del 13 luglio 2006, richiamando la sentenza della Corte Costituzionale n. 171/1996 che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell’art. 2, co. 1 e 5, legge 146/90, nella parte in cui non prevede, nel caso dell’astensione collettiva dall’attività giudiziaria degli avvocati, l’obbligo di un congruo preavviso e di un ragionevole limite temporale dell’astensione e non prevede, altresì, gli strumenti idonei ad assicurare le prestazioni essenziali, nonché le procedure e le misure conseguenziali nell’ipotesi di inosservanza.

Nel caso di specie i giudici di Piazza Cavour hanno stabilito che non si poteva tener conto della comunicata adesione del difensore di fiducia all’astensione dalle udienze indetta dal Consiglio Nazionale forense dal 10 al 21 luglio 2006, perché successiva alla comunicazione (del 6 luglio 2006) di illegittimità dell’astensione medesima da parte della Commissione di garanzia dell’attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali in ragione del mancato rispetto del termine di preavviso e del limite di durata della prima azione di sciopero.

PUBBLICO IMPIEGO E PROCEDIMENTO DISCIPLINARE
Consiglio di Stato, Sez. VI - sentenza 16 ottobre 2006 n. 6126 

Ai fini della prosecuzione o dell’avvio del procedimento disciplinare nei confronti dei pubblici dipendenti condannati in sede penale a titolo definitivo, il termine di 90 giorni di cui all’art. 5, comma 4, della legge 27 marzo 2001, n. 97, trova applicazione solo per le condanne relative ai reati indicati nell’art. 3 della stessa legge (cioè quelli previsti dagli artt. 314, primo comma, 317, 318, 319, 319 ter, e 320 del codice penale e dall’art. 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383), dovendosi in tal senso intendere la dizione "sentenza penale irrevocabile di condanna nei confronti dei dipendenti indicati nel comma 1 dell’art. 3" contenuta nell’art 5, comma 4, cit., il che costituisce l’unica logica deduzione ritraibile da tale riferimento .Ai fini della prosecuzione o dell’avvio del procedimento disciplinare nei confronti dei pubblici dipendenti condannati in sede penale a titolo definitivo, nei casi di condanna per ogni diversa fattispecie di reato, non rientrante tra quelle espressamente nominate dall’art. 3 della legge 27 marzo 2001, n. 97, trova applicazione l’art. 9, comma 2, della legge 7 febbraio 1990, n. 19, che prevede, per la prosecuzione del procedimento disciplinare sospeso o per la sua promozione, il diverso termine di 180 giorni decorrenti dalla data in cui l’amministrazione ha avuto notizia della sentenza irrevocabile di condanna. La rapida definizione dell’istanza di ricusazione in sede disciplinare non indica di per sé né "abuso di potere", né disparità di trattamento, ma, in linea di massima, solo la evidente infondatezza della stessa istanza, la quale è sovente utilizzata a fini meramente dilatori (alla stregua del principio è stato ritenuto infondato il motivo, dichiarato assorbito in primo grado, secondo cui era illegittimo il provvedimento di rigetto di una istanza di ricusazione perchè adottato solo poche ore dopo la trasmissione della stessa istanza di ricusazione).

TRASFERIMENTO DEL LAVORATORE 
Trasferimento del lavoratore ad altra sede: sulla legittimità del licenziamento 

Corte di Cassazione , sez. lavoro, sentenza 14.07.2006 n° 16015 

Per la validità ed efficacia del trasferimento del lavoratore, non è necessario che il datore di lavoro contestualmente indichi le ragioni tecniche, organizzative e produttive che determinano il provvedimento. Lo ha ribadito la Sezione Lavoro della Cassazione, con la sentenza n. 16015 del 14 luglio 2006, richiamando l'art. 2103 c.c., il quale prescrive soltanto che tali ragioni, ove contestate, risultino effettive e siano dimostrate, con onere probatorio a carico dal datore di lavoro. (Il Segretario Generale - Prof. Marco Paolo Nigi)»
Cordialità e saluti.
IL SEGRETARIO GENERALE
Renato Plaja







